
Dopo gli anni

impressionisti l'artista

francese ritorna

"all'ordine" e dà vita

a una pittura densa

e intrisa di mito

che inaugura molte

piste del secolo nuovo

ALESSANDRO REMAMI
Rovigo

er quanto la si possa giudicare
diversamente-a partire dal fat-
to se apra o chiuda un'epoca -

la stagione dell'Impressionismo ap-
pare davvero come il prototipo delle
avanguardie: gn tppo eterogeneo,uni-
tà di intenti, brevità temporale, suc-
cesso di scandalo... Se manca il ma-
nifesto c'è invece un altro tratto fon-
damentale: il ripudio. Il caso più ecia-
tante è quello di Pierre-Auguste Re-
noir, il cantore della vita en plein air e
della joh' de vitae, che già alla quarta
mostra Impressionista nel 1879 (la
prima era stata nel 1874) esce dal
gruppo. In tre mesi a cavallo tra 1881
e 11 1882, ormai quarantenne, intra-
prende un viaggio in Italia. Ne uscirà
con una pittura trasformata che lo ac-
compagnerà fino alla fine della vita,
nel 1919, echePaolo Bolpagni, cura-
tore dell'importante mostra appena
aperta a Rovigo, definisce ̀l'alba di un
nuovo classicismo.
Sembrerà Forse un'eresia a molti, e
molti penseranno che possa dipen-
dere dal gusto, ma il Renoir del dopo
impressionismo è molto più interes-
santedelprimo. Certamente il Renoir
Impressionista è trngrandepittore ma
In un certo senso la dimostrazione di
bravura, la ricerca dell'effetto, lo
schiacciano. Persino la trattenerle vie
risulta alla lunga ridondante. Egli stes-
so, e lo dimostrano le lettere, si sente
Rotto in un cui de sire. Scrive infatti
dall'Italia che Raffaello «non. dipinge

re: di quella più colta enon meno no-
vatrice, di altre. Perché l'errore storico,
che ancora si perpetra, è stato con-
fondere la modernità con le avan-
guardie mentre è nel profondo una
questione di spirito.
La mostra ricosutisce in modo mol-
to puntuale ed efficace questa dimen-
sione di lunga portata della pittura di
Renoir: In t in certo senso l'artista è in-
terprete ante litteram di quel feno-
meno solitamente chiamato "ritor-
no all'ordine" - espressione uro po'
sfortunata che suona come una Qua-
resima dopo un Carnevale - e che
Bolpagni preferisce sostituire con il
rappel à lunare di Cocreau, o meglio
ancora con il "ritorno al mestiere"
usato da de Chirico nella fase post-
metafisica per contrassegnare il pro-
prio desiderio dl una pratica pittori-
ca che guarda alla storia e che è cer-
tamente valido per un Renoir letto-
re, per scrivente più tardi una prefa-
zione, del trattato di Centino Cenni-
nl.Iárlista francese infatti sente il bi-
sogno di recuperare un gap cultura-
le e tecnico, di rifondare la propria

pittura su basi dl una concretezza
quasi arcaica. Questo concisofrand
Tbur italiano, che da Venezia arriva 
Palermo toccando Firenze, Roma,
Napoli e la Calabria, ha esattamente
questa funzione: il fatto poi che av-
venga nella fase della piena maturi-
tà e non agli inizi della sua formazio-
ne gli consente un rapporto libero,
da pari, con i modelli.
in Italia Renoir scopre ciò che non po-
teva vedere al Louvre: la pittura vene-
ta del Quattrocento di Carpaccio e il
colorisrno,¡rmnboyattt di'l ïepolo, il
Raffaello affreschista, la pittura pom-
peiana- F. scopre quella luce, laguna-
re o mediterranea, che a Parigi non
c'è e che presto inseguirà trasferen-
dosi,  anche per ragioni di salute, nel
M idi. 'lutto questo si salda con li mai
sopito amore per hngres e quindi di
Rubens a cui possiamo aggiungere
pitt avanti la pittura guizzante e per
segni dell'ultimo Delacroix. Il trai/
d'union con il momento impressioni-
sta, come sottolinea Bolpagni, èilpro-
blema «della luce, di t:ome catturarla
sulla tela: il tema è un altro, e concer-

Nell'Arcadia di Renoir
l'alba del Novecento

va all'aperto, ma aveva studiato 11 so-
te, perché i suoi affreschi ne sono pie-
ni. io invece, a forza di vedere l'ester-
no, ho Iinito per prestare troppa at-
tenzione ai piccoli particolari che of-
fuscano II sole invece di esaltarli». E
questo nonostante Renoir, al di sotto
di un tecnica che sembra nasconde-
re i corpi nella luce rendendoli impal-
pabili, sia il più "degasiano" degli im-
pressionisti. Conte-sottolinea France-
sca Castellanl nel saggio in catalogo
(Silvana), Renoir ha sempre nella
mente il museo e la tradizione: le
grandi composizione dei balli al Moti-

de lai alette ó dei pranzi dei canoa
vieti ripensano il formato della pittu-
ra di storia nel quotidiano; o ancora

-un dipinto iconico come Lc loge ("R
palco") rivela una sofisticata costru-
'zione vlssiva e concentrale che ha mol-
to poco dl impressionistico slrirtusen-
,cu. Ma soprattutto, in una prospetti-
va storica Il Renoirirnpressionista non
apre a poco altro se non alla replica
epigonica.11 Renoir invece talvolta ri-
tenutoregressivo della fase "pigre"Ira
in sé molti semi della pittura a veni-

Due opere di Pierre-Auguste
Renoire esposte a Rovigo

A destra, "La Baigneuse bionde",
1882. Pinacoteca Agnelli, Torino

Sotto. 'Roses dans un vase",
1900. Kunsthaus, Zurigo

ne il "metodo'; la via da seguire per
raggiungere tale scopo...
Non è un caso che l'esito sarà una pit-
tura di sintesi, massiva, «fuori dal tem-
po,. la definlscenolpagnl, lontana da
sofismi simbolisti, compositivamen-
te complessa e opulenta dal punto dl
vista cromatico. In mostra è rappre-
sentata da un capolavoro assoluto, La
bagnai;se bionde della Pinacoteca
Agnelli (11382), uno del nudi più belli
di nato l'Ottocento, e da un nutrilo
gruppo di bagnanti. Allo stesso tem-
po non è un caso che approdi alla
scultura, a cui l'artista si dedica Inci-
tato dl Malti() I. Renoir si riaggancia
dunque al del classicismo che è
una delle anime vere della cultura
francese, malo fa con un approccio
anticlassico", dove il mito del Medi-
terraneo e la forza delle l'onne pren-
de il posto dei canoni e della mime-
sis. JJna categoria di classicismo dun-
que che sarà propriamente novecen-
tesca. È così elle Renoir diventa un ri-
ferimento porgli artistidegl anni Ven-
ti e'rrenta. Lo dimostrano i riscontri
italiani, ben documentati In mostra,
con de Chirico che si dichiara aper-
tamente debitore del francese, ma an-
che di scultori come Marino Marini
ed Eros Pedini, mentre è una piccola
mostra nella mostra l'omaggio-risco-
perta ad Armando Spadini- Non so-
lo. C'è un Renoir che apre ulteriori
prospettive attraverso generi di mi-
nore impegno e per questo campo
per libere sperimentazioni come na-
ture morte (qui messe aconfronto con
lavori più tardi di De PisiS, Tosi e
Paulucci) e piccoli dipinti di paesag-
gi (a cui non sarebbe dispiaciuto ve-
dere accostati gli analoghi di Sassu).
Questi ultimi insieme a una serie di
tardi ritratti femminiliprrsentano tin-
te acide e forme liquide che sembra-
no aprire piste protoespressioniste.
Ma è impossibile non pensare che la
via tracciata verso il mito panico sarà
poi percorsa dopo un fondamentale
viaggio in Italia dal Picasso "richia-
mato all'ordine" (e tra l'albo collezio-
nista del secondo Renoir) come pure
da Matisse. D'altra parte anche
nell'«eterna e soleggiata arcadia di
Renoir "tout n'est qu'ordre et beauté,
/ Lutt; calme el volipzié"
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L'alba dl un nuovo classicismo 
Fino al 25 giugno
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